
21ECO01A2108 ZALLCALL 11 22:56:52 08/20/98  

EMERGENZA LAVOROVenerdì 21 agosto 1998 8 l’Unità

IN
FR

A
ST

R
U

TT
U

R
E

Sa-Rc
arrivano
i privati

Reti idriche
4.000
miliardi

Il ponte
della
discordia

La Salerno-Reggio
Calabria è l’«eterna»
opera pubblica sem-
pre citata quando si
parla di infrastruttu-
re nel Mezzogiorno.
Ciampi ha annun-
ciatoche la prossima
Finanziaria potrebbe
facilitare l’ingresso
di capitali privati per
la sua realizzazione.

Dighe, reti idriche,
una necessità irri-
mandabileper il
Mezzogiorno.Quat-
tromila miliardi di
lavori in tutto il Sud
per appaltinella rete
idrica. Ilministero
dell’Interno sta coo-
perando perché i
fondi vengano ben
spesi.

Polemiche nellla
maggioranza e tra gli
amministratori loca-
li. «Opera necessa-
ria», «No, inutile». Il
ponte sullo stretto di
Messina?«Il suo de-
stinoè segnato - dice
il ministro Costa -
Entro giugno ‘99 si
prenderà la decisio-
ne definitiva».
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Un programma che costituisce la premessa principale per avviare un’occupazione duratura. Regole trasparenti negli appalti

Grandi opere per lo sviluppo
Il governo prepara un piano di 120mila miliardi, tra fondi nazionali e europei, per strade
acquedotti, reti e altre infrastrutture. Banco di prova la prossima legge finanziaria.

ROMA. Accelerazione delle opere
infrastrutturaliapartiredallapros-
sima Finanziaria favorendo la par-
tecipazione di privati al capitale.
Ricognizione regione per regione
per prepararsi a negoziare i fondi
europei per il Quadro di sostegno
2000-2006.Fondi per120milami-
liardi da spendere nelle aree de-
presse,unpatrimoniopariaquello
messo a disposizione dall’inter-
vento straordinario della legge 64
neglianni‘86-’96.

Puntare su infrastrutture e lavo-
ro «senza aspettarsi soluzioni mi-
racolistiche»,«senzapuntare sullo
sviluppo abbandonando il rigore»
cosìhapremesso ilministroCiam-
pi in un’intervista al Gr1, sembra
mettersiinmotolaFase2.

I cantieri aperti o di imminente
aperturanelMezzogiornosonotra
l’altro quelli della Salerno-Reggio
Calabria (789 miliardi solo i can-
tieri aperti), della Messina-Paler-
mo (495 miliardi), la Cagliari-Sas-

sari (170miliardi), laBari-Brindisi-
Otranto (237 miliardi). E poi ci so-
no le opere del programma trien-
nale ‘97-’99, i fondi da assegnare
per programmi già approvati...Le
basi saranno nella prossima legge
Finanziaria, ma le costruzioni si
vedranno negli anni a venire. Co-
mincerà comunque fin dalle pros-
sime settimane l’indagine sui pro-
getti da presentare a Bruxelles. Un
primo screening è già stato fatto
dal ministero dei Lavori Pubbli-
ci che, dopo la presentazione
del piano per le infrastrutture
del febbraio scorso che cercava
di definire le cose necessarie al
Paese nei prossimi dieci anni, ha
anche avviato contatti diretti
con le regioni. I risultati sono
ora nelle mani del Dipartimento
per lo Sviluppo presso il mini-
stero del Tesoro. I segugi di
Ciampi, che lavoreranno sotto
la guida di Fabrizio Barca, prose-
guiranno nell’opera di ricogni-

zione ed entro la prossima pri-
mavera dovrebbe essere pronto
un elenco di opere da presentare
all’Europa sui quali ottenere il
finanziamento. Si tratterebbe di
120mila miliardi in tutto (metà
nazionali e metà comunitari)
per aggredire i ritardi delle aree
meridionali. Soldi da spendere
non soltanto in grandi opere
(Bruxelles consente il finanzia-
mento dei progetti già messi in
cantiere dai paesi destinatari de-
gli aiuti) per questo è necessario
il coinvolgimento diretto delle
amministrazioni locali. Per sco-
prire, magari che in alcuni luo-
ghi della Sicilia o della Calabria
è necessario intervenire per evi-
tare le interruzioni di energia
elettrica ad ogni acquazzone in-
vernale o la carenza di acqua nel
periodo estivo quando c’è arri-
vano i turisti.

Le intenzioni di Ciampi non
sono piaciute a Luigi Grillo di

Forza Italia. «Le dichiarazioni di
Ciampi - ha detto - ci sorpren-
dono perché vengono da un mi-
nistro che ha finora perseguito
solo una politica di rigore conta-
bile delle nostre finanze pubbli-
che anche a scapito dello svilup-
po economico e dell’occupazio-
ne. Nessuno nega che una poli-
tica di rilancio delle grandi ope-

re pubbliche possa alleviare il fe-
nomeno della disoccupazione,
ma non è risolutiva per la disoc-
cupazione strutturale che inte-
ressa il nostro Paese. Per questo
noi chiediamo che nella prossi-
ma Finanziaria vengano previsti
interventi strutturali nel merca-
to del lavoro e risparmi nella
previdenza».

«Ciascuno ha sulla testa 200 autorità»

Cazzola: «Le regole
sono perfino troppe
Mancano i controlli»
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ROMA. «Vi racconto la storia del
bombolone? Allora decido di met-
tere il bombolone per il gas in giar-
dino.Mi informo su distanzeealtro
e lo sistemo. Dopo qualche giorno
arrivano i vigili del fuoco per l’ispe-
zioneperchéinToscanaleispezioni
si fanno. Guardano e mi dicono:
”Dovremmo multarla, lei non ha
messo la rete metallica di protezio-
ne. Lo faccia. Torneremo a control-
lare”.Miapprestoacomprare larete
metallica pensando che quel bom-
bolone è già brutto di suo e che
quando lo avrò recintato sarà brut-
tissimo. Ed ecco che arrivano gli
ispettori della sovrintendenza.
”Quel bombolone deturpa - mi di-
cono - Dovremmo multarla”. Spie-
gochesonoinprocintodicomprare
la rete metallica come mi hanno
detto i vigili del fuoco. “La rete me-
tallica? No - ribattono - Lo scempio
all’ambiente sarebbe maggiore.
Realizzi una siepe d’alloro. È ignifu-
go e nasconde il bombolone”. Ap-
provo e mi preparo a comprarlo
quando tornano i vigili del fuo-
co.”Ancora senza re-
te? La multiamo”.
Spiego il ritardo e la
decisione di comprare
l’alloro su suggeri-
mento della sovrin-
tendenza. Ribattono
che se non metterò la
rete mi multeranno.
Devo soltanto sceglie-
re da chi prendere la
multa».

Comincia con una
«parabola» la chiac-
chierata con Franco
Cazzola professore di
Scienza della politica
all’università di Firen-
ze in aspettativa perché impegnato
comeassessoreallaTrasparenzaeal-
la Cultura per la regione Toscana.
«Ciascunodinoi-dice-hasullapro-
pria testa 200 autorità pubbliche.
Rispettarle tuttediventa un po‘ fati-
coso».

Dalla «parabola» ai grandi temi.
Anzi grandi opere. Perché conti-
nuiamo a soffrire di eccessiva buro-
crazia? Perché i grandi, ma anche i
piccolicantierinascondosubappal-
ti, violazioni di regole di sicurezza,
lavoro nero? Perché non si applica-

no le regole che ci sono, è il riassun-
to.Perchénonsifannoicontrolli.

«Le regole per snellire le procedu-
red’appaltocisono-diceCazzola-e
a settembre verranno completate
quando la Merloni-Ter o Merloni-
Bargone verrà approvata anche dal
Senato. Cosa dice di nuovo questa
legge? Che per realizzare un’opera
tutti gli attori pubblici lavorano in-
sieme e in contemporanea. Fino ad
oggi ogni ente pubblico faceva le
sue verifiche, quando aveva finito
passava il tuttoalnuovoentecheri-
verificava, e poi ancora e ancora».
Stiamo parlando della fase proget-
tuale. Dopo il progetto l’appalto.
«Sa quanti chili di carta deve pre-
sentare ogni impresa che vuole par-
tecipare a un appalto? Dai venti ai
trentachili. Foglidavagliareaunoa
uno». Si può cambiare? «Le speri-
mentazioni sono state fatte in To-
scana,inEmiliaRomagna.Ognidit-
ta che chiede di partecipare a una
gara riceve un questionario pre-
stampatoconlenotiziechel’enteri-
tiene necessarie. Questo permette

di sveltire le procedure
del40%».

Nienteregolenuove,
né fantasia dunque.
Ma l’autocertificazio-
ne non è controllo. Ci
sono strumenti previ-
sti, ma poco efficaci co-
me l’Osservatorio na-
zionale sugli appalti
che, dice Cazzola, è più
utile a uno studioso
che vuole fare una ri-
cerca sulla corruzione
perché interviene «do-
po». «E invece i con-
trolli si devono fare
continuamente, du-

rante - conclude - Immagino dipen-
denti dell’ispettorato del Lavoro,
dell’Ispettorato delle opere pubbli-
cheche incessantementesimuovo-
no da un cantiere all’altro che con-
trollano e multano chi non rispetta
le regole. Dal lavoro nero al subap-
palto Sui subappalti la nuova rego-
lamentazione è molto seria. Ma ri-
peto le regole ci sono, troppe visto
che non abbiamo fatto altro che ac-
cumularle.Facciamolerispettare».

Fe.Al.

L’INTERVISTA

Costa: «Lavori pubblici
volano per l’occupazione»
«Le infrastrutture creano le premesse per il lavoro» Il ministro dei Lavori Pubblici, Paolo Costa Filippo Monteforte/Ansa

ROMA. Sono lontani i tempi delle
polemiche. I tempi dei ministri del-
la spesa contrapposti a quelli del ri-
sparmio. Oggi Ciampi e Costa, Te-
soro e Lavori pubblici, marciano in-
sieme.Insiemefannoindagininelle
regionipercapirequalioperefinan-
ziare. E il ministro Paolo Costa è
soddisfatto. «Avevo già sentito le
parole giuste dal presidente Prodi -
dice - oggi leggo quelle del ministro
Ciampi. Per un ministro dei Lavori
Pubblici la collaborazione del Teso-
ro è decisiva. Adesso c’è ed è stata il-
lustrata nella forma più piena. Gli
strumenti tecnici, operativi ci sono
tutti. Adesso si tratta proprio di
chiudere».
Ciampi dice che la Finanziaria
punterà sulle infrastrutture men-
tre si prepara l’elenco dei progetti
da presentare a marzo a Bruxelles
per il prossimo Quadro comuni-
tario di sostegno 2000-2006. Par-
liamo di 120mila miliardi. Ci di-
ca: soldi nuovi, da aggiungere ai
36mila miliardi nazionali previ-
stiperopereinfrastrutturali?

«Facciamo un po’ d’attenzione
conlecifre.Questi120milamiliardi

sono per metà europei e per metà
nazionali, essendo destinati al Sud
comprendono anche quella parte
dei36milamiliardi indirizzativerso
ilMezzogiorno».
Soldicheservirannoa?

«Abbiamo due linee di lavoro. Ci
sono 10, 20, 30 opere pensate molti
anni fa, opere a metà, cantieri bloc-
cati. Li abbiamo rivalutati e abbia-
mo puntato su quelle ancora utili.
Lacosiddetta“salvacantieri”.Eque-
staèunaprimalinea.L’altraèquella
delle cose pensate oggi, necessarie
oggi.Enonparlosolodigrandiope-
re, parlo di infrastrutture necessarie
al funzionamento del Mezzogior-
no. Per identificarle abbiamo fatto
unaccordodiprogrammaconipre-
sidenti delle regioni, abbiamo letto
le ipotesi fatte dal centro con il pia-
no delle infrastrutture e le abbiamo
legate alle esigenze territoriali. Pri-
ma di partire per le vacanze hofatto
avere un elenco aFabrizioBarca (re-
sponsabile del Dipartimento per le
politiche di coesione, ndr). Perché
finalmente dentro il tesoro abbia-
mo un referente unico omogeneo a
noi. E una prima ipotesi che servirà,

da settembre, a orientare noi e il Te-
soroadefinireintesediprogramma.
Daquial2006simetterannoincan-
tiere non cose preannunciate, ma
cose concordate. Al finanziamento
delle opere parteciperanno, dove i
fondi ci sono anche le
regioni. In Sicilia, per
esempio, ci sono riser-
ve di finanziamento
che possono essere
riallocate».
La Corte dei conti vi
bacchettasuldecreto
”salvacantieri” dice
che misure come
questa indebolisco-
nolaprogrammazio-
ne.

«Il rilievo non è pe-
regrino, sarebbe stato
sbagliato se ci fossimo
affidati soltanto al
”salvacantieri”, ma
come ho detto abbiamo accompa-
gnato questa prima terapia con
quelladellaprogrammazione».
Torniamo ai fondi da spendere.
Nonèchequesti120milamiliardi
farannolafinedimoltialtrifondi

comunitarichenonabbiamospe-
so?

«È tutto un altro procedere. Stia-
mo parlando di fondi disponibili
per il 2000-2006 e io ho già detto
che i progetti saranno pronti, con

largoanticipo,apartire
dalla prossima prima-
vera. Anzi c’è anche
uno spiraglio. Io non
vorrei interpretare le
parole di Ciampi per-
ché queste sono politi-
che che deve fare lui,
ma mi pare di vedere
una possibilità di prefi-
nanziamento. Ioavevo
avanzato questa pro-
posta un po’ ardita
qualche tempo fa. Se
l’hanno accolta non
posso che essere con-
tento».
Insomma potrebbe

aprirsi una stagione di grandi
opere? Di assunzioni per la realiz-
zazionediquesteopere?

«Attenzione ai voli pindarici.
Ciampi parla di infrastrutture, non
di cantieri da aprire comunque. E

poi sull’occupazione. Io faccio una
stima 14 occupati per miliardo, per
anno. Non si fa crescere l’occupa-
zione costruendo le infrastrutture.
Questisonopostiatempo,maservi-
ranno a creare, con quello che co-
struiranno, le premesse di occupa-
zionevera».
Usciamodal generico. Facciamoi
nomidiopereeinfrastrutture.

«Dobbiamo completare la Saler-
no- Reggio Calabria, la 106 Ionica,
la Messina-Palermo, la Siracusa-Ge-
la. Poi abbiamo un problema di di-
fesa del suolo, la mobilità su ferro.
Abbiamoappaltato4000miliardidi
lavori in tutto il Sud per le risorse
idriche...».
Torna la Salerno-Reggio Cala-
bria...

«Con delle novità. Nella Finan-
ziaria indicheremo alcune opere, di
sicuro la Salerno-Reggio Calabria
sulle quali fare esperimenti di coin-
volgimento del capitale privato.
Questo potrebbe consentirci di an-
dare oltre il muro dei 120mila mi-
liardi».

Fernanda Alvaro

«Dobbiamo
completare la
Salerno-Reggio
Calabria, la106
Ionica, la
Messina-
Palermo, la
Siracusa-Gela»

PRIMO PIANO

ROMA. Tradizionalmente ritenuta
il «volano»dell’economia, l’edilizia
resta però il «buco nero» del lavoro
sommerso. Soprattutto al Sud. Ad
affermarlo è la Banca d’Italia che,
nelle note regionali sull’andamen-
todell’economia,segnalaunaripre-
sa degli investimenti pubblici e pri-
vati nel settore, ma sottolinea una
perdurante diffusione del fenome-
nodei lavori sospesiedei ribassid’a-
sta collegati al lavoro «in nero» nel
Mezzogiorno.

«La ripresa degli investimenti in
opere pubbliche - scrive la Banca
d’Italia - ha interessatonel1997nu-
merose regioni, rafforzandosi nella
secondapartedell’anno».DalTren-
tino all’Emilia, dalle Marche al La-
zio,dallaCampaniaallaPugliaealla

Calabria, c’è stata una forte crescita
deibandidigara.Inalcunerealtàre-
gionali-comeLazio,PugliaeTrenti-
no-poi,secondoglieconomistidel-
la Banca centrale, c’è stata anche
«un’intensificazione dell’attività
privata,dovutainprevalenzaaope-
rediammodernamentoediriquali-
ficazione».Manondappertuttoi la-
vori - soprattutto quelli di opere
pubbliche - hanno avuto lo stesso
andamento: anzi, a causa dei pro-
cessi amministrativi che risentono
delle condizioni locali e di circo-
stanze particolari legate al territo-
rio, la situazione - avverte la Banca
d’Italia - «appare molto diversa da
regionearegione».

È il caso della Campania, dove gli
effetti della possibile ripresa del set-

toresuicontidelle imprese«rischia-
nodiessereminimizzati -affermala
Banca centrale -da due fattori che si
sono accentuati in tempi di reces-
sione: l’abusivismo edilizio, che
”inquina” il comparto privato, e le
nuove pressioni della criminalità
organizzata, legate alla notevole ri-
presadegliappaltipubblici».Questi
ultimi,poi,continuanoasoffrirein-
terruzioni, e ad invertire la tenden-
zanonèservitoneancheilcosiddet-

to decreto «sblocca cantieri»: l’im-
porto complessivo delle opere affi-
date ai commissari in Campania è
infatti di 185 miliardi. Poca cosa -
sottolinea la Banca d’Italia - di fron-
te ai 1.910 del totale dei cantieri
bloccati per mancanza di finanzia-
menti. Né va meglio in Sicilia, dove
il forte aumento dell’importo me-
dio delle gare (circa il 50%) «non si-
gnifica necessariamente che l’atti-
vità di costruzione sia cresciuta», a

causa del troppo tempo che passa
tra la pubblicazione dei bandi e l’e-
secuzione dei lavori («molto del ri-
tardo - scrive la Banca d’Italia - è do-
vuto a rilascio di autorizzazioni, va-
lutazione delle offerte anomale,
perfezionamento dei finanziamen-
tiecarenzeprogettuali»).Dipiù,an-
che nell’isola spesso i lavori, una
volta aggiudicati, vengono bloccati
a causa di richieste di varianti o ri-
corsidapartedialtre imprese.Risul-

tato:il60%dellaopereèbloccato.
Insufficienza di risorse, varianti,

difficoltà di espropri e contenziosi
sono anche il frenodell’attività edi-
lizia in Calabria, dove pure in teoria
i bandi di gara sono aumentati sia
nel numero (+64,9%), sia nell’im-
portototale(+52,9%).Inchiarafles-
sione, invece, il mercato delle co-
struzioni in Basilicata, che pure - se-
condo Bankitalia - è la regione con
laquotamassimadiaddetti al setto-
re sul totale degli occupati (circa il
14%). Qui il valore complessivo de-
gli appalti è diminuito (-9,2%, con-
tro una media italiana del +32,7%),
e molto forte è il fenomeno dei ri-
bassi d’asta che - secondo gli opera-
tori - sarebbe collegato «alla diffusa
presenza di sacche di lavoro irrego-

lare, che consentono il conteni-
mentodeicosti,alterandoiprincipi
della concorrenza». InBasilicata in-
fatti, scrive la Banca d’Italia, «la gra-
ve situazione occupazionale coesi-
ste con l’attività economica “som-
mersa”, che assorbe parte della ma-
nodopera ufficialmente disoccupa-
ta, limitando le tensioni sociali, an-
che grazie alla rete di assistenza fa-
miliare e alle varie forme di ammor-
tizzatori sociali».Unaveraepropria
espansione dell’attività si è avuta
invece in Puglia, dove l’edilizia nel
’97 non è stata trainata solo dalle
opere pubbliche, ma ha registrato
un miglioramento anche nella rea-
lizzazione di fabbricati industriali,
legati alla crescita degli investimen-
tinelsettoremanifatturiero.

Bankitalia fotografa lo stato del settore nel ’97, regione per regione

L’edilizia riprende al Sud, ma con i soliti mali:
appalti interrotti e tanto lavoro nero


